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RICCARDO POZZO – VANIA VIRGILI 
 

COMMUNITY READINESS PER LA GESTIONE LOCALE 
DEL COVID-19 

Premessa. – L’impatto del virus Covid-19 sulla società sta ricevendo 

enormi attenzioni da parte di chi si occupa di ricerca e di innovazione. La 

pandemia non è la prima e non sarà l’ultima del ventunesimo secolo, ma 

già oggi la possiamo considerare come la più grande esperienza di comu-

nicazione della scienza nella storia del mondo. Nei media assistiamo a 

un’esplosione di iniziative di citizen science, la scienza dei semplici cittadini 

ovvero la scienza senza scienziati (Irwin, 1995) e possiamo dire che la 

pandemia ci invita a ripensare gli indicatori della Responsible Research and 

Innovation per una rideterminazione dell’efficacia dello scambio tra il sa-

pere degli scienziati e il sapere esperienziale delle comunità (Foray, 2012). 

In questo frangente, uno dei compiti che i geografi devono avocare a sé è 

la verifica dei Societal Readiness Levels ovvero dei livelli di integrazione nella 

società di nuove tecnologie, prodotti e servizi (IFD, 2019).  

Le dimensioni del disastro causato dal Covid-19 sono sempre più net-

te. Sono già stati superati i confronti con lo tsunami del 2004 e la nube 

tossica del 1986; si guarda piuttosto alla bomba atomica del 1945 e alle 

carestie seguite alla crisi economica del 1929. Soprattutto, di giorno in 

giorno si rafforza la percezione che niente sarà più come prima 

nell’economia, nella gestione della salute, nella scienza e nel modo di vi-

vere. Stiamo vivendo un cambio di paradigma, come lo descrisse la prima 

volta Thomas Kuhn (1962): un processo che si innesca quando il pensie-

ro dominante, incapace di spiegare numerose anomalie che non dovreb-

bero esistere, viene soppiantato da un pensiero diverso.  

Spetta ai governi stabilire norme per contenere il contagio e spetta agli 

scienziati proporre raccomandazioni che siano basate su dati che via via ven-

gono individuati e messi a disposizione. Nessuno può escludere che, in futu-

ro, virus altrettanto contagiosi e più letali possano mettere in pericolo la vita 

di milioni di persone in ogni angolo del pianeta. Proprio per questo è impor-

tante farsi trovare preparati. Ed è appunto di community preparedness, o più pre-

cisamente di community readiness che vogliamo parlare in questo contributo. 
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Sapere esperienziale. – In una società di esseri umani che sono liberi, ma 

vulnerabili, il Covid-19 ha portato a seguire con grande attenzione il pa-

rere della scienza, che aiuta a individuare il bene individuale e collettivo o 

almeno il male minore.  

Una comunità (community) è una struttura che abita un territorio con 

determinate caratteristiche geomorfologiche, sociali, politiche ed econo-

miche (Esposito et al., 2017, p. 47). Le misure per assicurare la prepara-

zione (preparedness) di una comunità rientrano nel quadro della prevenzio-

ne sanitaria e sono dunque obbligatorie ovvero previste dalle leggi men-

tre i processi che inducono la prontezza (readiness) di una comunità ri-

spetto all’accettazione di nuovi contenuti e processi sono volontari, non 

possono essere imposti.  

L’efficacia dello scambio tra il sapere della comunità scientifica e il sa-

pere esperienziale del grande pubblico deve essere riconoscibile secondo 

indicatori sempre più precisi. Diventa urgente rivisitare questa dimensio-

ne dell’economia della conoscenza (Foray, 2006), evidenziando i mecca-

nismi istituzionali che la rendono efficiente nel produrre conoscenze 

cumulative e affidabili in quanto beni pubblici.  

Educazione, ricerca e innovazione formano un triangolo, che diventa 

un quadrato se si aggiunge il quarto lato, quello della società. Né si può 

negare l’esistenza di un’ingiustizia nella distribuzione di conoscenza, edu-

cazione e comunicazione, quella che Melania Fricker (2007) chiama 

l’ingiustizia epistemica. Non a caso, gli Horizon Prizes dello European In-

novation Council (EIC, 2020) sono rivolti a progetti che dimostrino la 

fattibilità o il potenziale di particolari tecnologie e ne promuovano 

l’accettazione nella società.  

In questo quadro, è utile tenere presente che il bisogno di una scienza 

dei cittadini è legato alla «fragilità del sapere esperienziale», cioè di quella 

conoscenza che, pur non essendo scientifica, è prodotta attraverso espe-

rienze e attività dei laici ed è razionale e solida, restando tuttavia fragile:  

 

Experiential knowledge springs from the experience of individuals 

and organisations. It is not anti-scientific; it has simply not under-

gone the tests that give a piece of knowledge scientific status. It is 

nonetheless wide-ranging, sound, rational and effective in a par-

ticular circumstance or life event (Foray, 2012, p. 270). 

 

Il sapere esperienziale, ci insegna Dominique Foray, è locale, poiché 
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nasce da esperienze particolari e si applica in contesti molto particolari, 

ed è fragile, poiché non solo sono poche le persone che lo possiedono 

ma non essendo codificato in maniera ampia non è facile trasmetterlo e 

sparisce quando scompaiono le persone che l’hanno attivato (Foray, 

2012, pp. 272-273). 

 

Vulnerabilità. – La distribuzione geografica irregolare del Covid-19 re-

sta un enigma in Italia, visto l’intenso flusso di movimenti tra le regioni 

prima delle misure di isolamento. Siamo davanti a modelli irregolari di 

distribuzione geografica; ma i dati raccolti finora indicano che 

l’inquinamento dell’aria nelle diverse regioni (ad esempio, le polveri sotti-

li in Lombardia) determina collegamenti causali che hanno implicazioni 

rilevanti rispetto alla diffusione del virus (Becchetti et al., 2020). 

È compito delle amministrazioni locali aumentare la consapevolezza 

del rischio, nonostante le diverse percezioni che i cittadini hanno della 

sua immediatezza e le diverse condizioni che rendono possibile il coin-

volgimento delle parti interessate. Si tratta di costruire processi in grado 

di creare una coalizione duratura attorno agli obiettivi necessari per ri-

durre la vulnerabilità. 

Una comunità può essere più o meno resiliente (Cutter et al., 2014). 

La resilienza di una comunità può essere migliorata da una corretta valu-

tazione dei pericoli e delle vulnerabilità locali. Con vulnerabilità socio-

materiale «si intende comunemente l’esposizione di alcune fasce di po-

polazione a situazioni di rischio, inteso come incertezza della propria 

condizione sociale ed economica» (ISTAT, 2020). 

L’analisi delle esposizioni e delle vulnerabilità locali suggerisce che es-

se tendono ad essere spazialmente legate ai rischi. La ricerca socio-

economica è in grado di elaborare approfondimenti analitici di rischi 

specifici e geograficamente definiti attraverso l’uso di dati a differente 

granularità spaziale prodotti da varie fonti ufficiali, per consentirne l’uso 

in combinazione con i dati sull’esposizione e sulla vulnerabilità. (Pagliac-

ci, Russo, 2019). 

Dedicato alla vulnerabilità socio-materiale e alla resilienza delle comu-

nità esposte ai rischi naturali, è il consorzio REDI (acronimo per REdu-

cing Risks of Natural DIsasters), che ha sede presso l’Università di Cameri-

no e del quale fanno parte anche l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare, 

l’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia e il Gran Sasso Science 
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Institute. REDI è un centro di ricerca, innovazione e formazione. La sua 

missione è contribuire allo sviluppo di ricerche interdisciplinari per mi-

gliorare la preparazione e la risposta ai disastri da parte delle comunità, 

diminuendone i tempi di recupero e di ripresa (REDI, 2020).  

 

Preparedness. – La definizione di riferimento per la community preparedness 

a fronte dei rischi epidemiologici è stata proposta dagli U.S. Centers for 

Disease Control and Prevention nel 2018 e aggiornata nel gennaio 2019:  

 

Community preparedness is the ability of communities to prepare 

for, withstand, and recover from public health incidents in both 

the short and long term (CDC, 2019). 

 

Le amministrazioni a livello nazionale, regionale e municipale, e gli 

stakeholder locali e territoriali sono responsabili per la preparazione delle 

comunità a fare la propria parte per lo sviluppo della sanità pubblica, 

dell’assistenza sanitaria, dei servizi umani, della salute mentale e dei si-

stemi di salute ambientale a supporto della preparazione della comunità. 

Occorre sensibilizzare le comunità su come prevenire, rispondere e ri-

prendersi da incidenti che influiscono negativamente sulla salute pubblica 

(CDC, 2019). 

 

Readiness. – Nel 2013, la International Standard Organization ha pub-

blicato i Technology Readiness Levels, una lista di indicatori in grado di valu-

tare il livello di maturità di una determinata tecnologia (ISO, 2019). 

Tornando al Covid-19 e prendendo come riferimento un territorio 

(regione, città metropolitana, provincia, area interna), oggi sappiamo che 

le amministrazioni locali devono dotarsi di infrastrutture di gestione, 

inimmaginabili prima del Covid-19, per il rispetto delle cautele di distan-

za sociale e il tracciamento dei casi positivi.  

Negli Stati Uniti, ad esempio, si stanno organizzando delle banche da-

ti telefoniche e informatiche utilizzate da personale volontario o retribui-

to che lavora da casa contattando ogni giorno tutti gli iscritti confermati 

nell’elenco Covid-19, ne verifica i sintomi, fornisce sostegno per 

l’autoisolamento, compresi i servizi di cui potrebbero aver bisogno, e 

traccia i loro contatti con familiari, colleghi di lavoro e altri (Moghadas et 

al., 2020). 
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Base giuridica. – A livello europeo si discute del Pan-European Privacy-

Preserving Proximity Tracing (PEPP-PT) e del Decentralized Privacy-Preserving 

Proximity Tracing (DP3T). Sia il Parlamento Europeo sia la Commissione 

Europea hanno adottato una ferma posizione sulla salvaguardia della pri-

vacy nella lotta al Covid-19. 

È un dibattito che la nostra società deve avere. I risultati del sondag-

gio SWG pubblicato dal Corriere della Sera il 30 marzo 2020 indicano co-

me il 63% degli italiani sia d’accordo che lo Stato possa controllare gli 

spostamenti dei cittadini anche senza il loro consenso; il 64% sia 

d’accordo sull’ipotesi di mettere il braccialetto elettronico alle persone 

che sono in quarantena; il 67% abbia accettato che vengano usati i cellu-

lari per verificare se le persone stanno o meno rispettando i divieti e infi-

ne che il 74% non abbia nulla da obiettare all’uso dei droni per controlla-

re lo spostamento delle persone in strada (CdS, 2020). 

Il testo di riferimento sono i paragrafi 25-26 dei Siracusa Principles on 

the Limitation and Derogation of Provisions in the International Covenant on Civil 

and Political Rights: 

 

[§25] Public health may be invoked as a ground for limiting certain 

rights in order to allow a state to take measures dealing with a se-

rious threat to the health of the population or individual members 

of the population. These measures must be specifically aimed at 

preventing disease or injury or providing care for the sick and in-

jured. [§26] Due regard shall be had to the international health 

regulations of the World Health Organization (Siracusa, 1985). 

 

Ovviamente si dovrebbe considerare la sorveglianza biometrica come 

misura temporanea presa durante uno stato di emergenza, da abrogare 

una volta terminata l’emergenza. Ma le misure temporanee hanno la 

brutta abitudine di diventare durature, soprattutto perché all’orizzonte 

c’è sempre una nuova emergenza (Harari, 2020). 

 

Innovazione sociale. – Man mano che aumenta l’emergenza, cresce il bi-

sogno di trasparenza. Detto questo, è necessario che i Technology Readiness 

Levels (ISO, 2019) siano accompagnati dai corrispondenti Societal Readiness 

Levels (IFD, 2019), una lista di indicatori per valutare il livello di adatta-

mento sociale, in altre parole, valutare come un particolare progetto, tec-

nologia, prodotto, processo, intervento o innovazione (sociale o tecnica) 
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possa essere integrato nella società. Se la disponibilità (readiness) della so-

cietà per la soluzione sociale o tecnica risulta bassa, sono necessarie mi-

sure per una transizione realistica verso l’adattamento sociale. Natural-

mente, più basso è l’adattamento sociale, migliore deve essere il piano di 

transizione. SRL 1 è il più basso e SRL 9 è il livello più alto: 

 

SRL 1 – identifying problem and identifying societal readiness 

SRL 2 – formulation of problem, proposed solution(s) and poten-

tial impact, expected societal readiness; identifying relevant stake-

holders for the project. 

SRL 3 – initial testing of proposed solution(s) together with rele-

vant stakeholders 

SRL 4 – problem validated through pilot testing in relevant envi-

ronment to substantiate proposed impact and societal readiness 

SRL 5 – proposed solution(s) validated, now by relevant stake-

holders in the area 

SRL 6 – solution(s) demonstrated in relevant environment and in 

co‐operation with relevant stakeholders to gain initial feedback on 

potential impact 

SRL 7 – refinement of project and/or solution and, if needed, re-

testing in relevant environment with relevant stakeholders 

SRL 8 – proposed solution(s) as well as a plan for societal adapta-

tion complete and qualified 

SRL 9 – actual project solution(s) proven in relevant environment. 

(IFD, 2019). 

 

Nel caso di disastri naturali, e tale è la pandemia, si tratta di attivare 

processi di innovazione sociale e culturale che preparino le comunità a 

rispondere a eventi catastrofici sul proprio territorio (Esposito et al. 2017; 

UNDDR 2020) mediante accesso ai dati, partecipazione in comunità di 

pratica, co-creazione, riflessione e inclusione (Pozzo et al., 2020).  

 

Innovazione culturale. – La cultura è tradizione, si dice, e non ha bisogno 

di innovazione. In realtà, oggi conosciamo importanti processi 

d’innovazione culturale, che si ricarica e si rinvigorisce attraverso le espe-

rienze di innovazione sociale e i percorsi di innovazione tecnologica. Per 

individuare degli indicatori utili a misurare l’innovazione culturale, un 

approccio interessante è quello che riprende l’idea della «creazione con-

giunta di valore da parte del produttore e del consumatore, permettendo 
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al consumatore di contribuire alla costruzione dell’esperienza di servizio 

per adattarla ai propri bisogni» (Prahalad, Venkatram, 2000, p. 83).  

L’innovazione culturale guarda alla riflessività, ovvero alla capacità 

dell’individuo di distinguere determinati elementi nella massa indiscrimi-

nata del flusso di contenuti esperienziali, isolarli e concentrare 

l’attenzione su di loro (Archer, 2003). L’innovazione culturale guarda an-

che all’inclusione nel contesto di una società civile diversa al suo interno 

ma fondata su esperienze condivise, beni comuni e spazi di scambio 

(Pozzo, Virgili, 2016). 

Oggi, più che mai, l’importanza della cultura e della creatività per la 

società è chiara. La disponibilità di contenuti culturali contribuisce 

all’accettazione dell’altro, al dialogo, alla condivisione, alla salute e al be-

nessere mentale. È sotto gli occhi di tutti come la crisi determinata dal 

Covid-19 sia particolarmente drammatica per il settore culturale e creati-

vo, a causa dell’improvviso crollo della fruizione e della conseguente 

massiccia perdita di opportunità di guadagno, soprattutto per gli attori 

più fragili. La crisi del Covid-19 crea una minaccia strutturale alla soprav-

vivenza di molte aziende e lavoratori dediti alla produzione culturale e 

creativa. Modelli sostenibili di business durante e dopo la crisi sono indi-

spensabili per la sopravvivenza del settore. Lasciare indietro la parte più 

fragile potrebbe causare danni economici e sociali irreparabili (OECD, 

2020). 

 

Conclusione. – I prossimi mesi (il secondo semestre del 2020) avranno 

bisogno di molta partecipazione, oltre che di responsabilità. Per questo, 

la pandemia invita a ripensare con urgenza il paradigma delle sei chiavi 

indicate dalla Commissione Europea per la Responsible Research and Innova-

tion, che sono: «engagement of citizens, gender equality, formal and non-

formal science education, open science, research ethics and research in-

tegrity, governance framework» (Archibugi, 2014). 

Occorre riflettere affinché l’emergenza della pandemia non vanifichi il 

lavoro fatto finora per il raggiungimento nel 2030 dei diciassette Obietti-

vi di Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite. Sostenibile è lo sviluppo 

che soddisfa i bisogni della generazione presente senza compromettere la 

soddisfazione di quelli delle generazioni future. Tra i più probabili effetti 

del Covid-19 si parla di aumento della povertà della popolazione vulne-

rabile per perdita di reddito, chiusura delle imprese di micro, piccola e 
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media dimensione, aumento della disoccupazione e depauperamento e 

difficoltà di accesso all’educazione di qualità, della quale pagheranno 

maggiormente le conseguenze le donne la cui emancipazione sarà rallen-

tata (Braun et al., 2020). Sono a rischio l’Obiettivo 1 (porre fine alla po-

vertà), il 3 (salute e benessere), il 4 (educazione di qualità), il 5 (ugua-

glianza di genere), il 6 (acqua e igiene), l’8 (crescita e occupazione), il 10 

(ridurre le diseguaglianze) e il 16 (pace e giustizia) (UNSDSN, 2020).  

Le Nazioni Unite chiedono concordia globale per affrontare la crisi 

della pandemia, che «rischia di cancellare decenni di progresso nella lotta 

alla povertà e di esacerbare i già alti livelli di disuguaglianza nei Paesi e tra 

i Paesi» (UNSDSN, 2020). Le amministrazioni locali sono le prime che 

devono lavorare sulla community readiness e sulla riduzione delle disegua-

glianze. Questa anche l’esortazione di Papa Francesco, che ha spiegato 

come oggi più che mai sia il momento di guardare ai poveri: 

 

The coronavirus disease 2019 pandemic has illuminated inequities 

that have put poor people – in both low-income nations and in 

rich countries – at the greatest risk of suffering. Pope Francis re-

cently pointed to that in an interview: “This is the moment to see 

the poor”. […] Unfortunately, these inequities lead to yet others in 

poor communities. Covid-19 is adversely affecting national econ-

omies and is destroying small businesses and farmers. The disrup-

tive consequences for food systems, especially, hurt poor people, 

who spend most of their income on food. This is increasing hun-

ger and exacerbating the public health threat of the pandemic 

(Braun et al., 2020, p. 214). 
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Community Readiness for Local Covid-19 Management. – In these days, we are 

learning important lessons in citizen science. Today, local administra-

tions must equip themselves with the management of infrastructures 

(unimaginable before Covid-19) for enforcing social distance and track-

ing positive cases. One of the tasks that geographers are expected to take 

up is the determination of the levels of societal readiness, the levels of 

integration in society of new technologies, products and services. The 

pandemic requires policies of social and cultural innovation that make 

communities ready to respond to catastrophic events on their territory 

through access to data, communities of practice, co-creation, reflection 

and inclusion. Finally, Covid-19 ought not to undermine the work done 

so far to achieve Sustainable Development Goal 1 (Poverty), 3 (Health), 

4 (Education), 5 (Gender), 6 (Water), 8 (Work), 10 (Inequalities) and 16 

(Peace). Pope Francis has made it clear: «This is the moment to see the 

poor». 
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